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ELETTRICITÀ ATMOSFERICA - MAGNETISMO TERRESTRE 

Di I.I.AIÌD E. ( ! . : Eleelromagnetic induc-
tion in a rotating sphere. Proc. Roy. 
Soc., A, voi. 199, 11341.'}, 7 dee. 1919. 

Jl problema dell'induzione elettroma-
gnetica in una sfera ruotante di mate-
riale conduttore circondata da uno stra-
to pure conduttore ma stazionario vie-
ne sottoposto dal 1"A. ad una discussio-
ne dettagliata con metodi analitici ele-
mentari. soprattutto in vista dell'impor-
tanza del problema per lo studio del 
magnetismo terrestre. I risultati di mag-
giore interesse sono quelli relativi ai 
campi magnetici toroidali : questi sono 
limitati interamente nell interno del 
conduttore e possono essere perciò inol-
io importanti per il magnetismo terre-
stre. 

\ iene pure discussa brevemente l'in-
duzione in una sfera oscillante. < C. M.). 

DI POI Y (',.: l'eriurbation du dumi p ma-
gnétique terrestre et des courants tei-
luriques par les ehemins de jer elee-
trijiés. Annales de Géophysique, T. 
A J. n. I. 18-50, Paris 1950. 

Questo problema, di grande impor-
tanza pratica per gli Osservatori magne-
tici, è -tato affrontato dall'A. sia dal 
punto di vista teorico clic sperimenta-
le, partendo dalla constatazione che per-
turbazioni di carattere industriale sono 
spesso osservate nelle registrazioni ma-
gnetiche all'Osservatorio de Chambon-la 
Forét. Esperienze effettuate in collabo-
razione con la Società Nazionale delle 
Ferrovie Francesi hanno stabilito che la 
causa di tali perturbazioni è la linea 
ferroviaria elettrificata Parigi-Orléans, 

distante ben 28 km dall'Osservatorio. 
Tali perturbazioni diventano particolar-
mente sensibili (piando la continuità 
elettrica della linea viene interrotta, in 
seguito ad incidenti d'esercizio o a la-
vori di restauro: esse raggiungono al-
lora 5 y per una corrente di 3000 k\v, e 
di 15 m\ km per le perturbazioni del 
campo tellurico. 

La costituzione geologica della regio-
ne, stratificata orizzontalmente, permette 
il calcolo a priori delle perturbazioni 
magnetiche sulla base di un solo para-
metro caratterizzante le perdite di cor-
rente lungo la ferrovia. L'accordo con i 
dati sperimentali risulta soddisfacente. 
Per il calcolo delle perturbazioni nelle 
correnti telluriche è inoltre necessaria 
la conoscenza delle variazioni di resisti-
vità in funzione della profondità. Tali 
calcoli possono servire di guida per nu-
merosi casi analoghi. (C. M ). 

WOLF O . R . e HOIX;K M . \V\: Ori the 

relation between variai ions of the 
Earth's magnetic. field and variations 
of the large-seale atmospheric circula-
tions. Journ. of Geoph. Res., 55, 1, 
1-20. March 1950. 

La ben nota teoria « della dinamo » 
sulla variazione diurna del campo ma-
gnetico terrestre porta come conseguen-
za che ogni moto atmosferico su gran-
de scala che interessi la ionosfera do-
vrebbe influenzare il campo magnetico, 
e quindi rispecchiarsi nei magnetogram-
mi. Ciò renderebbe ragione delle note-
voli diversità dell'andamento della re-
gistrazione da un giorno all'altro in uno 
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stesso Osservatorio, quali risultanze di 
diversità nella circolazione atmosferica 
e nella conducibilità nell'alta atmosfera, 
('osi una serie di magnetograinnii po-
trebbe dare, in larga misura, una indi-
cazione diretta dei tragitti dei venti 
nell'alta atmosfera. 

Effettualo il confronto fra certi aspet-
ti caratteristici sui dati geomagnetici col 
carattere della circolazione atmosferica 
su vasta scala quale si può arguire da 

osservazioni nell'atmosfera inferiore, ne 
risultano interessanti correlazioni. Se ne 
conclude che uno studio dettagliato di 
queste relazioni dovrebbe condurre, da 
una parte alla spiegazione di certi aspet-
ti notevoli delle variazioni geomagne-
tiche in funzione della circolazione at-
mosferica. dall'altra parte alla deduzio-
ne di certi aspetti notevoli della circo-
lazione atmosferica dalle osservazioni 
magnetiche usuali. (,C. M.). 

GEODESIA E Gli II IMETRI I 

WOOLLARD G. P. : Gruvity anomalies and 
(he nature oj the Eurtlis Crust. Trans. 
Ani. Geopli. Un. V, 3(1, 2, 189-2(11, 1919. 

Le anomalie gravimetriche sono il mez-
zo più economico e sulHcientemente at-
tendibile per lo studio della struttura e 
composizione della crosta terrestre in 
qualunque regione. Naturalmente biso-
gna tener conto di alcune cause di in-
certezza (ormai in via di superamento), 
fra le principali delle quali possiamo 
annoverare gli errori nelle stazioni di 
riferimento e l 'imprecisione delle mi-
sure pendolari antiche. Sulla base so-
prattutto dei dati disponibili per il Nord 
America, il Pacifico e l'Atlantico, FA. 
arriva alle seguenti conclusioni princi-
pali : 

a) prese nel loro insieme, le aree 
continentali sono in equilibrio isostati-
co ; eccezioni notevoli si presentano in 
coincidenza con alcuni grandi bacini se-
dimentari, o alcune montagne di solle-
vamento o valli di erosione: mentre 
una parte delle anomalie gravitazionali 
in questi casi si può spesso attribuire 
alla geologia locale, l'aliquota maggiore 
dell'anomalia va di solilo riferita a cau-
se situate profondamente nella crosta; 

b) nelle aree oceaniche, le anomalie 
isostatiche indicano estese regioni ca-
ratterizzate da valori anomali dello stes-
so segno: ciò è dovuto o a notevoli va-

riazioni nella forma della Terra dalle 
ipotesi oggi ammesse, o a variazioni nel-
la composizione e struttura della crosta. 
Appartengono a questa categoria le va-
ste aree di anomalie isostatica positiva 
nel Gollo dei Messico e nel Mediterra-
neo; 1 esistenza di zone con anomalie 
isostatiche positive e di altre con ano-
malie negative associate con gli archi 
di isole vanno invece rilerite a varia-
zioni locali di spessore nella crosta; 

c) le variazioni nelle anomalie gra-
vimetriche secondo Bouger sono in ge-
nerale in ottimo accordo con le varia-
zioni dello spessore della crosta terrestre 
al di sopra della superficie di disconti-
nuità di Mohorovicic, messe in eviden-
za dalla sismologia. In corrispondenza 
con le principali catene di montagne del 
Terziario, 1 importo delle anomalie gra-
vimetriche secondo Bouger è molto 
prossimo alla correzione isostatica; 

d> la maggior parte delle strutture 
geologiche che non comprendono cate-
ne di montagne o bacini sedimentari ai 
piedi di queste, sono rillesse molto im-
perfettamente nelle anomalie gravime-
triche. Le maggiori anomalie gravime-
triche regionali senza correlazioni ovvie 
con la geologia di superfìcie, sono mol-
lo frequenti, e dipendono probabilmen-
te da variazioni nella litologia infra-cro-
stale e dalla struttura della crosta stessa; 
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e) i doli (iiiivi 1 azioliaIi sono siali pre-
si a sostegno sia di lilla crosta plastica 
che di lilla crosta r igida: da soli e-si 
non possono risolvere il problema, che 
però può essere utilmente affrontalo in 
aree anomale in unione ai metodi -i-

sinici. 
In conclusione, possiamo dire elle è 

questa una interessante rassegna delle 
possibilità offerte dalla gravimetria allo 
studio dei problemi tettonici e struttu-
rali della crosta terrestre. (C. A/,l. 

(;eolo<;ia e costiti /.ione interna della terra 

RIMIVVN I I . and Coumiaa. !•'..: I non de-
terminntion of the re/ulive iibundance 
oI Ite iii Nature, l 'hys. Hev., 76, 12611, 
I. 1919. 

Dalla analisi di cinque meteoriti ter-
rose eseguila con il metodo della attiva-
zione neutronica risulla che l'abbondan-
za del Rels-' e del /ie' s ' in natura su-
pera ili circa cinquanta volte il valore 
linoni arrenalo . Conseguentemente -i 
può enunciare questa regola empir ica : 
le abbondanze delle specie nucleari di-
spari con \ compreso fra Ili.") e 197. au-
mentano sensibilmente con A. Queste 
specie nucleari sono particolarmente 
concentrale nella fase metallica delle 
meteoriti , i (.'. /''.). 

Hi i l . Alili l'i. C . : The Transfer of II cut 

front the Core of the Earth. M.N.R.A. 
S.. Gcopli. Suppl.. v. VI , il. 1. 3641 , 
march. 19511. 

l 'er spiegare la variazione secolare del 
campo magnetico terrestre, l'A. ha avan-
zato l'ipotesi iv. Recens. p. 297. voi. I l i 
che nel nucleo terrestre si manifestino 
correnti di convezione termica. Questa 
PSota discute appunto le possibilità di 
tali correnti. l 'unto di partenza è l'ipo-
tesi di Jeffreys di una terra origina-
riamente liquida, in cui un nucleo di 
ferro fuso era circondalo da 1111 man-
tello di silicati fluidi. Il calore era al-
lora 1 rasporlato alla superficie per con-
venzione e di là veniva irradiato nello 
spazio. Questo processo continuò finché 
la temperatura scese sotto il punto di 
fusione; e ciò avvenne dapprima in 1111 

inulto nelle immediate vicinanze della 
superficie del nucleo. Successivamente 
il calore può irradiare dal nucleo sol-
tanto per conduzione attraverso il man-
tello circostante di silicati solidi. L'a-
spetto più incerto di questo schema è 
la mancanza di correnti di convenzio-
ne all'esterno del nucleo. L'A. discute 
questo problema, e mostra anche che 
con opportuni valori ammissibili per le 
costanti fisiche del nucleo sono possibi-
li correnti di convezione. La difficoltà 
maggiore è di spiegare il trasporto di 
calore dalla superfìcie del nucleo. fC. 
U. 1. 

Di: Ci7.ANr.orRT I L : Essili d'interpreta-
lion ite la teclonique profonde des 
Pyrénées. lìull. Soc. Géol. de France, 
5 sér., I. X V I I I , 271-281, 25 mai 1918. 
Scopo di questa nota è di mostrare 

l'apporto che la prospezione geofisica 
può dare allo studio della tettonica pro-
fonda. Come esempio vengono conside-
rali i Pirenei, per il loro andamento tet-
tonico relativamente semplice. Però i 
dati gravimetrici in questa regione sono 
ancora piuttosto frammentari : mentre il 
versante francese è ricoperto da una 
rete gravimetrica di grande precisione, 
eseguita su lutto il territorio francese a 
scopo di prospezione geofisica dalla 
Compagnie Générale de Géophysique, il 
versante spagnolo ha solo alcune misu-
re a larghe maglie. Ciò nonostante, è 
possibile mettere in evidenza 1111 anoma-
lia di liouguer negativa molto pronun-
ciala. il cui asse coincide sensibilmente 
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con la linea (li cresta nei Pirenei cen-
trali, mentre se ne scosta notevolmente 
nei Pirenei occidentali. Il minimo rag-
giunge il valore di 120 mgal nei Pi-
renei centrali, ma si attenua rapidamen-
te verso la Guascogna e diviene appena 
percettibile ai confini della vasta ano-
malia regionale che caratterizza il cen-
tro della Spagna. All'estremità settentrio-
nale dei Pirenei è invece presente una 
anomalia positiva (,-f- 90 mgal). 

L A. mette in relazione queste anoma-
lie con un'ipotesi generale da Lui svi-
luppata sulla genesi dei Pirenei, basala 
sull'esistenza di zone sinclinali e anti-
elinali. interessanti la crosta per profon-
dità più o meno grandi e conformemen-
te a una concezione plastica della defor-
mazione, e con una ipotesi semplice sul-
la ripartizione delle densità in funzione 
delle profondità; e ne ricava un'inter-
pretazione meccanica esauriente dei 
grandi fenomeni tettonici, che nel caso 
specifico dei Pirenei viene appunto qui 
esposta in dettaglio. La conclusione è 
che i Pirenei risultano generati da una 
zona sinclinale profonda, ben marcata 
al centro, ma che si attenua rapidamen-
te verso E e verso W. o che almeno non 
si traduce in differenze di densità sensi-
bili . Malgrado l'intensità delle pieghe e 
le profondità delle deformazioni mollo 
considerevoli, i Pirenei hanno subito 
spostamenti lungo le direzioni di frat-
tura senza arrivare però alla formazio-
ne di pieghe del tipo alpino; ma que-
sta è una differenza di comportamento 
molto superficiale, che non menoma la 
analogia cospicua del comportamento 
profondo delle due catene. Basta con-
frontare l'andamento dei profili gravi-
metrici per convincersene: non sola-
mente la forma del minimo, ma anche 
quelle del massimo sono analoghe; la 
presenza della zona delle pietre verdi di 
Ivrea si traduce in una perturbazione 
gravimetrica analoga a quella del fian-
co N dei Pirenei. La differenza fra la 

catena detta geosinclinale del tipo alpi-
no e le pieghe di fondo dei Pirenei si 
rivela dunque essenzialmente superficia-
le ; essa si manifesta bensì nei primi 
km più esterni della crosta, ma la tet-
tonica profonda è essenzialmente la stes-
sa nei due casi. ( C. Al.). 

FABIANI RAMIRO: La riterrà del petrolio. 
A.G.I.P., Roma t 1950). 

In un'efficace sintesi scientifico-tecnica 
viene esaminato il problema del petro-
lio e del metano. Si dà una chiara de-
finizione del petrolio; si accenna alle vi-
cissitudini della sua formazione; si clas-
sificano le caratteristiche generali di un 
giacimento petrolifero, ecc. 

\ eneiulo a parlare più specificatamen-
te delle manifestazioni di idrocarburi 
nel nostro Paese, I A. osserva che a giu-
dicare dal gran numero di manifesta-
zioni di idrocarburi gassosi liquidi e so-
lidi sparse un po dovunque nella peni-
sola e nelle isole, 1 Italia sembrerebbe 
figurare tra i paesi più ricchi di tali mi-
nerali. Egli ritiene che gli insuccessi 
delle passate ricerche vanno sopralutto 
attribuiti alla concentrazione delle inve-
stigazioni in zone montane, geologica-
mente molto tormentate e profondamen-
te erose. I giacimenti petroliferi, ivi un 
tempo esistenti, risultarono di conse-
guenza sconvolti e dispersi. 

Gli attuali successi sono invece dovuti 
all'aver concentralo le ricerche nel sot-
tosuolo della Val Padana, le cui strut-
ture sepolte, prolette da potenti depo-
siti recenti, facevano ritenere l'esisten-
za di condizioni più favorevoli per la 
conservazione di eventuali giacimenti di 
idrocarburi. 

Nella parte finale della trattazione, si 
accenna brevemente alle complessità e 
difficoltà delle ricerche petrolifere e si 
chiude con alcuni cenni sugli usi del 
metano e sui prodotti ricavali da esso e 
dal petrolio. (/'. C.). 
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IDROLOGIA -

IÌENTON GEORGE S . , B U C E R I UN ROBERT 

T . a m i S.NEAI) \ ERNON O . : The Itole 

of the Atinosphere in the II idrologie 
Cycle. Trans. Ani. Geophys. Union, 
XXXI, I < 19.10). 

Esistono ancora sensibili lacune nella 
conoscenza dei cicli idrologici. In par-
ticolare. pochissimi dati sono stali ela-
borali con riferimento al ruolo dell'at-
mosfera nei cicli idrologici. Salvo poche 
eccezioni. i meteorologhi trascurano 
questo problema ed esistono ben pochi 
studi sui movimenti in larga scala del-
l'acqua atmosferica. Non esistono, per 
es.. dati mostranti la massa d'acqua tra-
sportata sul continente Nord americano 
dalle regioni oceaniche, o restituita da 
questo continente agli oceani. 

Gli ÀÀ. discutono questo importante 
argomento e si preoccupano di chiarire 
la relazione tra ciclo idrologico e ciclo 
della massa il aria. Prendendo ad esem-
pio il bacino de! Mississippi, si determi-
nano stime quantitative sulla percentua-
le di precipitazione dovute alle iliade 
(I aria marittime e continentali, tenendo 
conto del contributo dell'evaporazione 
ali aria marittima e a quella continen-
tale. Oiie>te stime sono basate sii studi 
quantitativi coi dati di stazioni sparse 
nel bacino del Mississippi. Per la deter-
minazione del flusso totale d'umidità 
nella massa d aria marittima e continen-
tale. interessanti detto bacino, furono 
utilizzati i dati di palloni piloti e radio-
sonde. ('.iò ha permesso di approntare 
un bilancio completo del ciclo idrolo-
gico per il Mis-issippi. 1 risultati di que-
sta ricerca vengono ora usati per ana-
lizzale le varie fasi del ciclo idrologi-
io. Risulta, fra l'altro, che, a motivo 
dell'estrema mobilità dell'aria, soltanto 
una piccola percentuale delle precipita-
zioni del retroterra trae origine dall eva-
porazione del retroterra stesso. Per aree 
ristrette, il bilancio delle precipitazioni 

:eanografìa 

non riesce ancora chiaro. Prima di po-
ter chiarire il ciclo idrologico relativo 
a piccoli bacini imbriferi, saranno neces-
sari ulteriori studi sui movimenti del va-
por d'acqua nell'atmosfera. (P. C.). 

FLEAIINI; J . A. : Ocennograpliy and Geo-
niagnelisin. Sears Foundation: Journal 
of Marine Research, VI I , 3, 117-153, 
n o v . 15 , ( 1 9 4 8 ) . 

Data la notevole parte della Terra che 
è coperta dal mare, un rilievo magne-
tico di tutta la Terra deve preoccuparsi 
soprattutto delle misure nel mare. L A. 
ricorda le crociere eseguite con questi 
scopi sopratutto dalla Carnegie Institu-
tion di W ashington, ed i risultati prin-
cipali raggiunti: fra questi, sono le zo-
ne di variazione secolare massima (fuo-
chi). ben delimitale e irregolarmente di-
stribuite sulla superficie della Terra, e 
la diminuzione apparente nell'intensità 
del campo magnetico terrestre sulle aree 
oceaniche, soprattutto negli emisferi me-
ridionali e occidentali. \ engono infine 
esposti i motivi per cui ulteriori crocie-
re sono necessarie, e le nuove possibi-
lità offerte dal magnetometro aeropor-
tato. 'C . M.). 

HAI Rwrrz IL: Internai ivaves of fidai 
eharactc.r. Trans. Amèr. Geophvs. 
I nion. \ \ \ L 1 ( 1950). 

Osservazioni di grandezze oceanogra-
fiche varie, quali la temperatura e la 
densità, hanno provato l'esistenza di va-
riazioni periodiche a diverse profondi-
tà i cui periodi sono di circa 12 e 24 
ore. Poiché tali periodi sono pure quel-
li delle torze generatrici delle maree, 
di tempo queste variazioni furono attri-
buite a moti ondosi interni, con caratte-
re di marea. Tali onde interne in un 
mezzo liquido possono originare sia per 
l'esistenza di superficie di discontinuità 
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(nella densità) fra strati omogenei d'ac-
qua, sia per il graduale rumino della 
densità con la profondità. 

D'altronde la possibilità di vere onde 
interne eausate da forze di marea fu da 
molti ritenuta estremamente dubbia: in-
fatti i periodi di oscillazioni libere per 
discontinuità interne, sono molto più 
lunghi di quelli di forze di marea, cosi 
che le necessarie condizioni di risonan-
za per la generazione di onde interne 
di marea non apparivano soddisfatte. 

L'argomento viene riesaminato dall' 
il quale mostra che, u causa della rota-
zione della Terra (trascurala nelle l'i-
cerche precedenti), i periodi delle nude 
interne risultano molto più brevi e le 
loro velocità mollo maggiori di quanto 

precedentemente non si ritenesse. Di 
conseguenza le condizioni di risonanza 
per oscillazioni sulle interne superficie 
ili discontinuità hanno molta probabili-
la ili verificarsi, contrariamente alle pre-
ce (lenii supposizioni. 

I.a teoria sviluppata dall' \„ tenendo 
conto dell azione della velocità di rota-
zione della Terra, gli consente ili deter-
minare alcuni dati caratteristici relativi 
alle onde interne (velocità delle onde 
libere, ampiezze delle superficie oscil-
lanti. velocità orizzontali e spostamenti 
verticali). Infine, vengono esaminati i 
processi di turbolenza nell'interno del 
lluido. come effetto delle onde interne 
investigate, (/'. (.'.). 

METEOROLOGI A 

BRASEFIELO ('.. .1.: If iiìds nini tempera-
tures in ilio toner stratosphere. Jour-
nal of Meteorology, Ani. Mei. Soe., 
V I I , 1 1,1950). 

La conoscenza dei venti nella strato-
sfera costituirà indubbiamente un'ottima 
introduzione alla comprensione della 
circolazione generale dell'atmosfera. Di 
fatto, i venti nella bassa stratosfera, pos-
sono giocare un importante ruolo nelle 
fluttuazioni a larga scala della circola-
zione generale. 

D'altronde, la conoscenza delle flut-
tuazioni di temperatura nell'ozonosfera 
liu importanza nella soluzione del pro-
blema sullo scambio di radiazione nel-
l'atmosfera e nella determinazione del-
l'effetto dell' attività solare suilo anda-
mento del tempo in superficie. 

Per la raccolta dei dati necessari pe-
tali ricerche è particolarmente ulile 
l'uso del pallone sonda. Circa venti ra-
diosonde volarono ad altezze sopra i 
30.000 metri a Belmar (New Yersey, la-
titudine 40", 2 N), nel periodo luglio 
1948-aprile 1949 dentro a palloni il cui 
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peso era di circa 10 kg. La radiosonda 
ed il connesso allestimento, furono con-
gegnati per 1 accurata misura della pres-
sione. temperatura e dei venti fino ad 
altezze di 45 km circa. 

Fu trovato che la media temperatura 
diurna della stratosfera è di circa — 6 0 ° 
C fra 15 e 18 k m ; per altezze maggiori, 
la media temperatura aumenta di 0.5" 
C ogni 300 in, fino ad una temperatura 
di —• 30"C a 36 km circa. 

1 venti sotto i 18 km risultarono pre-
dominantemente occidentali, con massi-
ma velocità ad un'altezza di 12 km. Fra 
i 18 km e i 36 km i venti furono orien-
tali durante l'estate e occidentali duran-
te I inverno. La corrente orientale pro-
nunciata cominciò circa tre settimane 
dopo l'equinozio d inverno e cessò circa 
tre settimane prima dell'equinozio d au-
tunno. La velocità del vento si presen-
ta ancora in aumento all'altezza di scop-
pio del pallone. Questi risultali si conci-
liano con l'esistenza di un vortice cir-
cumpopolare stratosferico, ciclonico in 
inverno, anticiclonico d'estate. ( P. C.). 
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GIFFORD F R A N K , J R . : Forecasling the 

Ilei gli! of Format ion of Slratus Clouds. 
Bullelin oi' the Ani. Met. Soc. XXXI, 
2 ( 1950). 

George e Elici hanno messo in evi-
denza la parte giocala dalla stabilità del-
l'aria nella detenni nazione dell'altezza 
della susseguente l'orinazione di strati 
nebulosi. Essi trovarono che per Wa-
shington, nebbia o strati bassi son più 
probabili di notte, (piando il riscalda-
mento diurno è stato attenuato da nu-
volosità, mentre strali a più alto livello 
sono molto più probabili se la giornata 
è stata chiara. L altezza degli strati è 
collegata pure al gradiente di velocità 
del venlo, agli elìciti orografici, alle 
asperità del terreno e 1 assenza di fat-
tori di stabilizzazione ((piali limitato ri-
scaldamento diurno, ecc.) tendono ad 
elevare la (piota di formazione degli 
strati. Poiché gli stessi fattori indicano 
lo stato di turbolenza degli strati su-
perficiali atmosferici, l'altezza degli stra-
ti risulta chiaramente legala, in molti 
casi, all'intensità della turbolenza super-
ficiale. 

In questo lavoro l'A. esamina alcuni 
degli accennati legami, allo scopo di 
precisare sempre meglio, anche quanti-
tativamente. le basi per la previsione 
dell'altezza alla (piale si formano gli 
strati. 

A causa della bassa viscosità dell'at-
mosfera e delle asperità della superficie 
terrestre, l'aria presso il suolo è in uno 
slato prevalentemente turbolento (« fric-
tion layer »). Le formazioni di nubi a 
strali si verificano dapprima ali estremi-
tà superiore dello strato turbolento: 
deve pertanto esistere qualche diretta 
relazione fra lo spessore dello strato 
turbolento e l'altezza alla quale si for-
mano gli strati (di nubi), in un primo 
momento. 

I/A. descrive 1111 metodo per determi-
nare questa altezza e discute alcuni 

aspetti di vari tipi di formazioni nebu-
lose a strati. (/\ C.). 

JONES M. W. e JONES J . G . : Tidal effects 
in the ionospheric F-layer. Journal of 
Meteorology, Ani. Met. Soc., M I , I , 
( 1950). 

Uno studio sul semispessore T dello 
strato F, eseguito a College (Alaska), ha 
rivelato una variazione periodica di que-
sta grandezza. Poiché il tempo dei mas-
simi e dei minimi di T non si verifica-
vano in modo da attribuire le espansioni 
e le contrazioni alle sole azioni termiche 
del Sole, furono sottoposti i dati all'esa-
me di altre influenze periodiche. 

Altri ricercatori hanno provato l'esi-
stenza di effetti di marea in regioni di-
verse della ionosfera. Applelon ha no-
tato, nel 1939, un'influenza lunare semi-
diurna sulla minima altezza dello strato 
E. L'ampiezza di questa oscillazione è 
di circa 1 km e raggiunge il suo massi-
mo circa 3/4 d'ora prima del transito 
della Luna. 

Nel 1947 Martyn, lavorando sulla den-
sità elettronica della regione FL>. osser-
vò 1111 onda solare semidiurna che, in 
molti casi, specialmente durante l'esta-
te, raggiunge ampiezze maggiori di quel-
le destate dall'azione diurna del Sole. 
Applelon e Beynon. nel 1948, trovarono 
variazioni lunari semidiurne in entram-
be le altezze del massimo di densità elet-
tronica della regione F., e della frequen-
za critica di F.,. 

L'osservazione prova pertanto l'esisten-
za di e fletti dell'azione lunare e solare, 
nelle alte regioni dell'atmosfera. 

Nel caso specifico, l'analisi armonica 
delle variazioni di T per l'inverno 1948-
1949, rivela onde solari e lunari diurne 
e semidiurne. L'onda solare di 21 ore, 
considerata d'origine principalmente ter-
mica, ha un'ampiezza media di 11 km, 
con massimo verificantesi a 12.00 L M T . 
L'onda solare semidiurna, attribuita es-
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seiizialmenle all'azione gravitazionale ilei 
Sole, Ila un'ampiezza media di () km, con 
massimo alle 04.00 lo 16.00) l .MT. 

Contrariamente a ciò che si verifica 
per altri fenomeni geolìsiri, risulta più 
evidente un'onda diurna lunare anziché 
un'onda seniidiurna. I na semplice teo-
ria mostra che le onde per azione luna-
re sono distribuite sulla Terra in fun-
zione della latitudine. Ad elevate lati-
tudini Ironie quelle ili College), le on-
de semidiurne divengono insignificanti 
nei confronti delle onde diurne. In ac-
cordo con la teoria, il segno dell'oscil-
lazione lunare diurna corrisponde al se-
gno della declinazione lunare, i/'. C.). 

SPAR YEROME: Energy clinnges in the 

menti almosphere. Journal of Meteoro-
logy Ani. Mei. Soc., VI , 6 i 1919). 

L'Autore ritiene che sufficienti dati 
meteorologici per la libera atmosfera so-
no oggi disponibili per permettere al-
meno un calcolo approssimativo del bi-
lancio energetico medio dell atmosfera 
sopra l'emisfero nord, dal livello del 
mare a circa 20 km d'altezza. Si ritiene 
che l'energia dell'atmosfera consista es-
senzialmente di energia cinetica del mo-
to macroscopico, dell'energia potenziale 
associata al campo gravitazionale terre-
stre e dell'energia interna. 

L'energia interna dell'atmosfera consi-
ste principalmente di energia termica, 
che. per un gas ideale, dipende soltanto 
dalla temperatura e dall'energia del ca-
lore latente de! vapor d'acqua. Poiché 
dati adeguati sulla umidità non furono 
disponibili, fu trascurato il computo del-
l'energia del calore latente, cosi che 
l'energia interna, di cui si parla in que-
sto lavoro, è l'energia termica di un gas 
ideale, nel senso della termodinamica 
classica. 

Il lavoro si riferisce ai mesi di gen-
naio e di luglio. Si prova che l'energia 
cinetica del moto medio aumenta (lal-

I estate ali inverno mentre decresce il 
coniple-so dell'energia potenziale e del-
l'energia interna: la variazione della pri-
ma però è minore del due per cento di 
quella del secondo. (/'. C.ì. 

SiiERWOOII T . K . : l'Ite gcometry of smo-
ke screens. Journal of Meteorology, 
Ani. Mei. Soc.. VI . (i I 19191. 

Durante la guerra, il problema delle 
(orline luinogene assunse un grande in-
teresse. Tutte le maggiori nazioni belli-
geranti si preoccuparono ili risolverlo 
nella maniera più efficace. I.a Marina de-
gli Siati l nili p. es.. cosimi uu irniente 
generatore meccanico di turno bianco, 
opaco, capace di occultare, usato in bat-
terie di dodici o più elementi, regioni 
di parecchie miglia quadrate. 

1. uso effettivo dei generatori ili filmo 
dipende dalla conoscenza del comporta-
mento delle nubi di fumo prodotte e 
dail elleno elle .-lilla propagazione di ta-
li nubi esercitano fattori quali la velo-
cità del vento, la capacità del generato-
re, la turbolenza dell'aria ed il carattere 
del filino. Eccezion fatta dell'ultima va-
riabile. il problema si risolve nell'appli-
rare note teorie e dati tratti dal campo 
della niirromeleorologia. Esso rompo! tu 
concetti e variabili che sono alla ba-e 
del problema della predizione del coni-
portamento delle nubi di gas tossici, o 
della propagazione del fumo delle cimi-
niere : questioni già intensamente stu-
diate. 

La ricerca dell'A. muove dai lavori di 
Sutton. che riassumono lo attuali cono-
scenze sul comportamento delle cortine 
fumogene. Di quest'ultimo autore, ven-
gono applicate le espressioni sulla diffu-
sione nella bassa atmosfera alla predi-
zione dell'estensione e della forma delle 
aree occultate dal fumo dei generatori. 
L'equazione di Sutton sulla concentra-
zione del gas viene integrata con ri-
guardo all'altezza del livello del suolo e 
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l'integrale posto uguale al minimo di 
densità di fumo per un'unità di area, 
richiesto per lo schermaggio. L'equazio-
ne che ne risulta dà le coordinale del-
l'area occultata. Il procedimento è esle-
so ad allineamenti di generatori, con so-
vrapposizione di nubi fumogene. (P. ('..). 

VI-I ' INI ; I I S I E I I : .L/I i nvcsi inai ion of a 

scialai cuhl vorlex over \ orili Ante-
ricu. Journal of Meteorology, Ani. 
Mei cor. Soc., VI, 6 (All')). 

Si espongono i risultati di uno studio 
condotto su un esempio di vortice fred-
do sul Nord America, seguito in tutta la 
sua azione dalle osservazioni aerologi-
chc degli Stati l niti. I n tale vortice ri-
sulti) causato ila una rapida intrusione 
dal lati) - ili aria Iredda 
nella cintura superiore dei venti da 
ovest, ila un contemporaneo rinforzo e 
da rotazione ciclonica dei venti .-opra-
stanti e da forte vento attorno la cupola 
fredda nel Iato meridionale. I ila tale si-
tuazioni' determina la creazione di sole-
noidi ,-ul piano orizzontale, un forte 
campo solenoidale non bilanciato nel 
piano verticale, perpendicolare al con-

torno dell'aria fredda, e molto probabil-
mente un rapido moto di discesa di aria 
fredda a nord; mentre verso sud le con-
dizioni sono più o meno bilanciate. 

L'ulteriore sviluppo e rinforzo di un 
tale vortice freddo dipende dalla persi-
stenza e dal rinforzo del vento attorno 
e soiua la cupola fredda. Se il vento av-
volgerne è rinforzato, il vortice freddo 
aumenta il suo moto di rotazione e può 
estendersi lino alla superficie, forman-
do un sistema estendentesi dalla super-
ficie alla bassa stratosfera, con isse ap-
prossimativamente verticale. Questo tipo 
di endogenesi superficiale differisce quin-
di dal tipo abituale, associalo ad onde 
su un fronte superficiale. 

Lo spostamento del vortice freddo di-
pende principalmente dalla forza di cor-
rente di transazione. 

Le osservazioni mostrano l'esistenza di 
circolazione indiretta, nel senso che 
l'aria fredda nel centro nel vortice su-
bisce un sollevamento, laddove l'aria av-
volgente riscaldata discende. 

Considerazioni sulle equazioni di vor-
ticità provano che le forze d'attrito nel-
l'alta atmosfera giocano un ruolo im-
portante nel rinforzo di questo tipo di 
vortice, il'. C.I. 

PROSPEZIONE 

Ci.I:\VELL I). I L : Recent Deveìopments in 
Seisinie Research. Quarterly Colo. 
Scliool of Mines. v. 45, n. 1 A. 79-86, 
O d . 1950. 

I recenti sviluppi nella prospezione si-
smica vengono discussi dall A. sia per 
quanto riguarda la parte strumentale, che 
la tecnica di campagna, e l'analisi dei 
sismogrammi. IVr (pianto riguarda gli 
strumenti, i .-innografi a riflessione han-
no subito pochi cambiamenti sostanziali 
per molti anni : essi sono stati resi più 
sensibili, più leggeri, di più facile ma-
nutenzione, ma nessun cambiamento es-

senziale è stato apportato. L'A. ammette 
che sia possibile che i geofoni abbiano 
raggiunto un punto tale in cui noli ci 
sia da aspettarsi altro che perfeziona-
menti di ingegneria tecnica. Ma ciò non 
è soddisfacente: ci sono infatti ancora 
troppi problemi aperti, per cui perfe-
zionamenti sono sempre necessari. Ci 
sono molte aree dove i disturbi super-
ficiali e altre cause di perturbazione som-
mergono l'energia riflessa. La potenza 
risolvente 11011 è ancora adeguata per una 
rappresentazione cario grafica accurata 
del graduale manifestarsi di formazioni 
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fra due superfici riflettenti, o di fratture. 
Queste, ed altre difliroltà. è sperabile 
vengano però presto superate dal vasto 
programma di ricerche in corso presso 
un gran numero di compagnie private 
ed istituzioni. (C. M.). 

K E L L Y F. S.: Geophysics in the explo-
rntioii. exploitulion tinti consentitimi 
of Hitler. The Mines Magazine, nov. 
1949. 

Premessa l'importanza dell acqua p- r 
la vita economica dell'uomo, l'A. indi-
ca i melodi geofisici che ne consentono 
il ritrovamento, lo sfruttamento e la 
conservazione. Essi sono sia magnetici, 
che gravitazionali, che sismici, che elet-
tr ic i : nel caso specifico, quelli delle ul-
time due categorie sono i più redditizi, 
perché meglio degli altri atti a mettere 
in evidenza le strutture favorevoli ad 
accumulo di acque, come fratture, inter-
ruzioni, sinclinali ed anticlinali di de-
positi sedimentari, o valli coperte o ba-
cini di erosione. \ engono ricordati i 
principi dei metodi geofisici e riportati 
numerosi esempi ili rilievi eseguiti. In-
teressante è il cenno al lavoro svolto 
dalle Sezioni Geofisiche che accompa-
gnavano le truppe alleate durante la 
guerra nel deserto della Somalia e nel 
teatro di operazioni del Mediterraneo: 
spesse volte l'acqua, trovata in zone de-
sertiche dove prima mancava, è stalo il 
coefficiente principale della vittoria. ( C. 

Mi. 

LI NCEERf . H.: Courrenl Trentls tinti Pro-
gress in Mining Geophysics. Quarterly 
Colo. School of Mines, v. 15, n. 1 A, 
4148 , oet. 1950. 

Grazie ai rapidi progressi nell'aviazio-
ne e nella tecnica elettronica è stato pos-
sibile recentemente di realizzare, come 
è noto, la prospezione geofisica aerea. 
Ciò ha rivoluzionato la tecnica di pro-

spezione, con nuovi metodi ili lavoro e 
di interpretazione. Questi melodi posso-
no ora essere impiegali per ricoprire lar-
ghe porzioni di territorio finora inesplo-
rate o inesplorabili. Ma possono anche 
essere applicati per la prospezione mi-
neraria, per una conoscenza della strul-
tura geologica e dei caratteri generali nei 
depositi minerari. Qualora tali melodi 
vengano applicati a regioni mollo esle-
se, il costo si riduce circa a l l 'KJ del 
costo corrispondente al suolo, e anche 
'il tempo necessario si riduce nella sles-
sa proporzione. I particolari aspelli ili 
questa nuova tecnica vengono esposti in 
sintesi e discussi. I (.'. M.I. 

SHOCK I..: The progressive iletomition 
oj multiple clittrges in u single seismo 
slitti. Geophysics v. \ \ , lo.",il, n . 2 
1208-2131. 

Già nel passato sono slati proposti ili-
versi metodi per cercare ili rimpiazzare 
una singola grossa carica d'esplosivo, nel-
la prospezione sismica, con un certo nu-
mero ili cariche relativamente piccole, al 
fine ili provocare un energia sismica me-
glio efficiente allo scopo. In questa nota 
viene proposto un sistema di cariche di-
stribuite verticalmente per il metodo di 
riflessione ed una distribuzione orizzon-
tale di cariche per il metodo di rifra-
zione. ^ iene studiata l'efficienza ili ca-
riche esplosive di diverse dimensioni e 
viene descritto 1111 procedimento affinché 
un certo numero di cariche di opportu-
na potenza venga fatto esplodere pro-
gressivamente in modo lale che l'ener-
gia delle singole cariche arrivi simul-
taneamente al punto di registrazione. In-
somma i risultati di questi esperimenti 
portano a concludere che una serie di 
piccole cariche fatte esplodere opporlo-
namenle in maniera progressiva sono più 
cfhcienli alla produzione di energia si-
smica di una singola carica di grossa 
potenza. AL presente sembra intanto che 
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il principale beneficio che se ne trae è 
quello ili r isparmiare il consumo di 
esplosivo. Ulter iori lavori, nello stesso 
indirizzo, potranno condurre a determi-
nare la possibilità di usare una o più 
perforazioni superficiali invece clic una 
sola perforazione profonda. (M. G.). 

SI.OTMCK M. M . : A graphical method 
jor the interpreta! ioti of refraction 
profila data. Geophysics, voi. \ \ . n. 2, 
1950 (163-180). 

RADI A/IO.\ E - RAGGI COSMICI 

III: E M.MK A. : Recherches sur la radio-
artivité de d'ini granite des l osgcs 
par la niéthode. photographique. Ann. 
de Géopb. , I \ . 3. 212-252, dee. 1918. 

\ ieii" studiata col metodo fotografico 
la radioattività del granito di Bonne-
l 'ontaine <\osgil, allo scopo soprattutto 
di localizzare in maniera precisa le so-
stanze attive in esso contenute. A iene 
descritta la tecnica operativa, con par-
ticolare riguardo ai tragitti delle parti-
celle ed agli aloni pleocroici . L'esa-
me della lunghezza dei tragitti delle par-
ticelle mostra che la sostanza attiva 
della roccia è principalmente 1 L e i 
suoi discendenti . Alcuni tragitti più cor-
ti e ramificati non sono stati ancora 
identificati. ( C. M.). 

I N C I I R A A I M . G . a n d R E Y N O L D S J . I L : 

On the doublé heta-process. Pliys. Rev. 
76. 1265-6. 1919. 

R icerca sulla costituzione isotopica 
dello xenon, estratto da un minerale di 
tellurio del pre-Cambriano, allo scopo 
di determinare le vite inedie della dop-
pia transizione b e l a : 

7>ii2S _ ^ \ > f j s # 7 V ! . ; o ^ ve1"10 

I risultati ottenuti forniscono i valo-

\ iene esposto un metodo grafico per 
1 interpretazione dei profili di rifrazio-
ne che offre una notevole semplificazio-
ne del lavoro di elaborazione dei dati 
delle prospezioni rispetto agli altri me-
lodi generalmente usati. Allo scopo di 
una migliore illustrazione del metodo 
stesso, oltre ai fondamenti teorici , viene 
aggiunta Ja completa soluzione di un 
esempio numerico con i dati di 1111 rile-
vamento sismico eseguito dall 'autore. 

(/V/. GJ. 

- RADIOATTIVITÀ TERRESTRE 

ri minimi delle due vite medie. Que-
sti valori si accordano maggiormente con 
quelli calcolati in base alla teoria del 
neutrino di Dirac che con quelli de-
sunti dalla teoria di Maiorana. (C. F.). 

POOLE J . I L J . , DELANEY C . F . G . a n d 

MAC CottiviICK. R . C . : The possible exi-
stence of the 4n -{- 1 radioactive se-
ries in ehloridized ytterhy mica. Pliys. 
Rev. 76, 12534, (1949). 

Ricerca nella esistenza in natura della 
serie radioattiva In 1 ottenuta di re-
cente artificialmente. Scopo della ricer-
ca era di stabilire la responsabilità di 
tale serie nella formazione di alcuni 
tipi di aloni pleocroici che J o l y aveva 
osservati fin dal 1913 senza riuscire ad 
individuarne l 'origine. A questo scopo 
l'attività delle miche, nelle quali coni' 
paiono questi particolari tipi di aloni 
pleocroici , è stata studiata per mezzo 
sia delle emulsioni fotografiche che di 
una camera di ionizzazione. I risultati 
ottenuti non possono considerarsi defini-
tivi. (C. F . i . 

S A X S O N I ) . : llie Neutrinos front the suri 

and the source of the carili s heat. 

Pliys Rev. 76, 986, (1949). 

1 neutrini , formati durante il ciclo di 
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trasformazioni nucleari verificatesi nel 
sole (ciclo di Belile), sono in grado di 
raggiungere la terra in misura conside-
revole. Cosicché essi possono contribui-
re in varia misura al riscaldamento del-
la superficie terrestre. 

Lo studio della reazione: 

e - + //1 = ii -(- v 

ha fornito un valore limite per le se-
zioni d urto del neutrino, pari a 2,5 X 
X 10- : !T cm-. In base a tale valore e fa-
cendo uso di opportune ipotesi, il llusso 
dei neutrini provenienti dal sole che 
arriva sulla terra è di 3 , 5 - 1 0 u c m -
sec-1, sicché il l^c, al più, se non 1'I r/c, 
del calore terrestre può essere attribui-
to ali assorbimento dei neutrini. (C. F.). 

LRRY \V. 1).: Sigilifìctmce of Radioadi-
vily in Geophysics: ihermal Ilistory 
of the Eurth. T r a n s . Ani. Geophys. 
Un. 3d, 171-180, ( 1949). 

È il riassunto di una dissertazione sul-
la storia termica della terra, compilata 
da \\ . I). l rry e G. Comenel/.. 

Questi Autori si sono proposti di stu-
diare il raffreddamento della terra, te-
nendo conto del fatto che le sostanze 
radioattive costituiscono una sorgente 
termica la quale non è costante, Illa fun-
zione del tempo. I n calcolo ili questo 
genere richiede numerose ipotesi sulle 
successive stratificazioni della terra, la 
loro profondità, il loro contenuto ili so-
stanze radioattive ecc. Nella nota non 
sono riportati i dettagli del calcolo, 
esposti nella già citata dissertazione, ma 
se ne riferiscono i risultati, dai quali si 
desume che nei primi periodi della sto-
ria della terra la crosta si è andata ri-
scaldando e si è raffreddata in seguilo 
con un andamento più lineare di (pian-
to noli si sia ritenuto sino ad oggi. 

Segue una discussione sullo stalo ini-
ziale del nostro pianeta. (C. F. 1. 

SISMOLOGIA 

MENZEI. H E I N Z : Betriichluiigen iiber die 

Tlieorie der Loie enldeckten seismi-
schen Oberfliichenwellen. Gerlands 
Beitrage zur Geophysik LXI , 2 (1949). 

\ i c n e sviluppata la teoria delle onde 
di Love, tenendo conto della viscosità 
del mezzo. In prima approssimazione, la 
curva di dispersione in mezzi visco-ela-
stici risulta pari a quella propria di un 
mezzo puramente elastico. In mezzi vi-
sco-elastici, si verifica però, durante la 
propagazione, una variazione dello spet-
tro delle onde. I . A . discute questa va-
riazione dello spettro e si occupa quindi 
delle caratteristiche delle onde di Love 
nell'interno della crosta. Infine, viene 
spiegato come le onde di Love possano 
essere originate per interferenza delle 
onde riflesse. IP. C.). 

MOKIÌOVII: J . : Po/resi u Ztigrebu. Rad 
Geofiz. Zavoda u Zagreb, 11 ser., br. 
3, 1950. 

A iene riportato l'elenco cronologico 
dei terremoti avvertiti a Zagabria dal 
1502 al 1938, con una breve rassegna 
statistica degli epicentri e la periodici-
tà dei fenomeni sismici a Zagabria. Essi 
risultano originati per la maggior par-
te (.84%) da epicentri vari nelle monta-
gne a Nord di Zagabria ( Medvedtiica I, 
da cui il carattere locale dei terremoti 
avvertiti a Zagabria. Dal punto di vista 
della periodicità, non è stata trovata a 
Zagabria alcuna regolarità nella distri-
buzione dei fenomeni sismici a Zaga-
bria e nessuna correlazione con qualche 
altro fenomeno terrestre o cosmico. IC. 
M.!. 



R E C E N S I O N I 4 3 7 

Yoi.k .!. A. - R O B E R T S O N F . : The Electro-
nic Seismogrtiph. lìull. Seism. Soc. 
Aio. - Voi. 40, 1950 181-94). 
l'I hi descrizione completa dell'appara-

to per la registrazione ili microsismi ili 
breve periodo (0,5 sec. circa! che costi-
tuisce una stazione tripartita istituita a 
Florissanl IS. Louis) sotto la direzione 
di .1. B. Mace l lane . 

1,'Osservatorio tripartito consta di tre 
stazioni distinte poste ai vertici di un 
triangolo avente lati di 300 metri circa. 
Ciascuna delle tre stazioni e equipaggia-
la con una terna ili sismomelri a capa-
cità per le tre componenti ; ogni sismo-
metro è connesso con un amplificatore il 
quale, mediante un cavo schermato, con-
duce ad un galvanometro situato in una 
delle tre stazioni che costituisce la sta-

zione principale registralrice; in essa vi 
e un unico registratore fotografico cui 
fanno capo i nove galvanometri connes-
si ai diversi sismometri. 

In ogni stazione i tre sismometri ven-
gono eccitati con una onda portante di 
8,6 Me trasmessa con 1111 cavo provenien-
te da 1111 generatore posto nella stazio-
ne principale; il moto relativo del si-
sniometro modula le ampiezze dell'onda 
a radio-frequenza. Il segnale viene quin-
di amplificato con 1111 amplificatore a 
due stadi e poi rivelato con un demo-
dulatore a diodi; la corrente rivelata 
controlla la griglia di 1111 Iriodo la cui 
uscita è inviata al galvanometro nella 
stazione centrale. Con tali sismografi si 
ottiene 1111 ingrandimento di IO*1 e un al-
to grado di stabilità. IM. G.I. 

VARIE 

H I T . I . E N k . I!.: On llie colisi il ut ion of 
I enus. Monili. Noi. Rovai \str. Soc. 
CIX, I 11949). 

\ iene discussa la costituzione fisica 
del pianeta \ enere, alla luce dell ipole-
si densità-pressione introdotta nella 
scienza da \V. li . Ramsey. Viene pro-
vati» che. con questa teoria, un progres-
so nella precisione delle osservazioni del 
diametro ili \ enere può condurre ad 1111 
utile esame della questione sulla omo-
geneità chimica ilei mantello della Ter-
ra. l 'allenilo dall'ipotesi compressibili-
tà-pressione. da lui stesso proposta, B11I-
len discute la distribuzione della densi-
tà ili Venere: egli suppone una crosta 
spessa 30 km e di densità media pari 
a 2.8g cui-1, e prende per la massa e per 
il raggio del pianeta (privo della cro-
sta) i valori 1.91 X 10-" g e 6150 km ri-
spettivamente. Ne conclude che la den-
sità del nucleo centrale di V enere de-
v'essere leggermente minore di quello 
della Terra. Altre consideriizioni. lo por-

tano a concludere che il raggio del pia-
neta dev'essere leggermente maggiore di 
quello calcolato da Jeffreys, e precisa-
mente pari a 6285 km. 

L'A. deduce infine i valori della den-
sità e della pressione di \ enere, nel-
l'ulteriore ipotesi che il mantello e il 
nucleo della Terra siano composti di 
materiali chimicamente distinti. In que-
sta ipotesi, il nucleo di A enere inizie-
rebbe ad una profondità di 3206 km. 
(/'. C . ì . 

D I E R I H O A. : Actualidiules geofìsicas en 
los Est ndos l nidos. Rev. de Geofisica, 
11. 29. 52-62, Madrid 1949. 
Dall'aprile al novembre 1948 l'A. ha 

avuto occasione ili visitare i più impor-
tanti centri geofisici nord-americani: in 
questa nota espone le osservazioni fatte 
durante il suo viaggio, soprattutto per 
quanto riguarda i metodi di lavoro e le 
novità più importanti. La cosa che più 
colpisce è l'abbondanza di mezzi di cui 
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può disporre la ricerca scientifica e che 
certo è uno dei principali motivi del 
rapidissimo progresso colà effettuato. Al-
tro motivo fondamentale è poi il coor-
dinamento degli sforzi, la collaborazio-
ne ed il continuo contatto fra speciali-
sti dello stesso ramo o di rami affini, 
con fruttuosissimi scambi di idee. I par-
ticolari riferiti sono importanti soprat-
tutto per quanto si riferisce alio studio 
dell'alta atmosfera a mezzo elei razzi, 
della radiazione cosmica, della meteoro-
logia e della sismologia, microsismi in 
particolare. (C. A/.). 

Pi CON E M. : Vedute matematiche sull'ana-
lisi dei periodi. Remi. Sem. Mal. e 
Fis. Milano, XIX. 1948. 

È ben nota l'importanza che il proble-
ma deli'analisi periodale riveste in tutte 
le scienze sperimentali in cui compaio-
no fenomeni oscillatori; ed è anche no-
to che esso ha trovato soluzioni prati-
che importantissime ad opera di fisici. 

astronomi, meteorologi, fra i quali de-
vono specialmente citare i coniugi La-
bro list e in Francia e Francesco Vercelli 
in Italia. In questa Nota LA. espone al-
cune osservazioni sulla risoluzione di ta-
le problema alle quali è pervenuto nello 
studiarlo — per soddisfare alcune ri-
chieste fatte all'Istituto Nazionale per le 
Applicazioni del Calcolo — da ([liei 
punto di vista strettamente matematico 
che questo Istituto impone nelle sue ri-
cerche. Egli dimostra che esso è deter-
minato soltanto nel caso che la funzio-
ne del tempo, sottoposta ad analisi, sia 
soluzione di un'equazione differenziale 
lineare ordinaria omogenea a coefficien-
ti costanti, ed espone un metodo per 
calcolare i detti coefficienti basato sulla 
conoscenza numerica della funzione, al-
latto indipendente da quella di qualsiasi 
sua derivata. 11 cospicuo apporto teori-
co qui portato dall'A. sarà di fonda-
mentale importanza per la definitiva ri-
soluzione di questo importante proble-
ma. (C. M.). 
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